Vito Teti

Leghismo, meridionalismo, radicamento

 (prima parte)

Senso e pratiche del “radicamento”

La parola più pronunciata, più evocata, più gettonata - quasi caricata di magia -, è diventata, dopo le ultime elezioni politiche, «radicamento». Anche, da noi, all’interno dei partiti e delle forze politiche l’invito è al “radicamento” e la “resa dei conti”, annunciata all’interno dello stesso PD, avverrebbe in nome di un praticato o mancato radicamento. Cosa poi si intenda, davvero, con radicamento, nessuno lo precisa. Al pari di “radici” (a cui è legato direttamente), ma anche di appartenenza, di tradizione, di identità – “radicamento” non ha, in sé, nulla di scontato o di salvifico. Quando adoperato in maniera angusta, localistica, strumentale appare carico di ambiguità e, talora, di negatività. 

Nella nostra regione qualcuno tende ad alimentare il luogo comune che la politica non avrebbe avuto radicamento. In realtà fin dal periodo post-unitario, e poi durante il fascismo e con l’avvento della prima repubblica, il ceto politico meridionale è stato fortemente “radicato” ai luoghi di appartenenza, al collegio elettorale. Il radicamento a volte è stato adoperato per sostenere i bisogni e le ragioni delle popolazioni, per grandi battaglie di civiltà e di democrazia, per iniziative concrete tese al riscatto del Sud (penso, tra gli altri, a Gullo, a Mancini, a Guarasci). 

Altre volte il radicamento è servito al mantenimento di privilegi e di potere. La borghesia meridionale (ma è esistita ed esiste in Calabria una borghesia?) ha espresso un ceto politico che non ha brillato per autonomia, generosità, spirito liberale e illuminato, capacità di pensare e proporre il Sud. In molti casi poi il “radicamento” è stato così “invasivo” da creare confusione tra politica, clientela, economia illegale. Tutti gli studiosi segnalano che mafia, ’ndrangheta, camorra siano organizzazioni criminali, diversamente strutturate, ma profondamente “radicate” nel territorio, a livello economico, sociale e anche “mentale”. E’ esattamente questo tipo di “radicamento” che va “sradicato”.

Negli ultimi tempi, con la “seconda repubblica”, le candidature al parlamento, non sempre “radicate” e calate dall’alto, hanno contribuito a “deteriorare” il legame con il territorio. D’altra parte, tanti gruppi dirigenti locali (attenzione, però, a non generalizzare e a non emettere facili giudizi) hanno finito con l’opprimere il territorio, grazie a un capillare, spesso illegale e “criminale”, controllo di economie, flussi di danaro e fondi pubblici. Il radicamento fin qui praticato ha “sradicato” il Sud, lo ha reso subalterno e incapace di elaborare progetti autonomi di riconoscimento, ricostruzione e affermazione. L’eccesso di “territorialità” non ha significato amore, cura e rispetto del territorio, ma spesso una sua svendita e una sua devastazione. 

Un’idea angusta e devastante di radicamento e di rapporto col territorio

C’è chi declina e pratica il radicamento in maniera angusta e “interessata”, pensa che il rapporto con la gente debba essere basato su forme clientelari di vario genere, su promesse e “ricatti”, su condizionamenti e controllo capillare di Asl, Enti, pubbliche amministrazioni. E’ una concezione che si lega a un’idea retorica dell’identità, a quella “calabresità” fatta di ammiccamenti, bizantinismi, promesse sdolcinate. 

E’ quel radicamento che non risolve i problemi delle persone, ma li alimenta, li esaspera, creando degrado morale e civile. E’ il radicamento di chi pensa che i voti si raccolgano a pacchetti, che gli elettori siano sempre condizionabili, e che i consensi possano essere utilizzati, piegati, trasferiti a seconda del proprio tornaconto. La “visibilità sociale” e il “prestigio personale” vengono affidati, esclusivamente, al “posto” di potere e di controllo che si può esercitare grazie a una qualche collocazione politica “utile”.

Questa idea inquietante e subalterna del radicamento oscura il fatto che la politica è anche pratica generosa e disinteressata tesa al raggiungimento del bene comune. I retori del radicamento nel territorio sono spesso gli stessi che lo hanno devastato, ignorato, sciupato, alimentando nelle popolazioni disincanto e sfiducia, apatia e pessimismo. 

E così mentre la Lega ha saputo utilizzare le istanze locali per fare sentire il suo peso a livello, qui da noi i sedicenti “rappresentanti” del territorio, sempre subalterni al potere centrale,  sono stati i protagonisti della svendita delle istanze e dei bisogni locali, non hanno quasi mai cercato l’interesse comune, ma una fortuna personale e di piccoli gruppi. 

Una nuova e auspicabile concezione del radicamento 

La nostra regione avrebbe bisogno di un radicamento fatto di legami autentici e liberi con la gente, veritieri, anche scomodi, ma non clientelari. Sarebbe necessario togliere il coperchio asfissiante della politica sulle risorse e sulle energie del territorio e restituire alla politica la capacità di elaborare, programmare, realizzare favorendo la crescita e la “libertà” della società e della “comunità”. Si deve affermare una politica fatta di proposte, progetti, valori, tensione etica e prospettiva di cambiamento. 

Il radicamento ha senso se coniugato con identità plurali e dinamiche, apertura, dialogo, valorizzazione delle competenze e dei meriti delle popolazioni locali. Radicamento ha bisogno di linguaggi nuovi, di mezzi espressivi moderni, di scambi, di viaggi, di internet, di innovazione, di nuove tradizioni, di identità declinate al futuro. Su questi diversi modi di intendere il radicamento si gioca la partita politica nella società calabrese.

E’ la partita tra una visione che prospetta un leghismo sudista angusto, un autonomismo di maniera e subalterno, e la concezione di un “radicamento” nuovo, aperto, “regionale” e nazionale, che sappia parlare a tutti i ceti sociali, rappresentare istanze davvero autonome del Sud, dare voce ai mille gruppi locali, interpretare e rappresentare i bisogni e le aspettative della gente. 

La politica o affronta e risolve i problemi, afferma idealità, crea aggregazione, socialità, convivialità oppure non è politica: è clientelismo, “mala politica”. Per affermare un reale, e non soltanto evocato, “radicamento” occorre conoscere meglio la realtà, i luoghi, i bisogni; avere un’idea generale della Calabria, dei suoi problemi, della maniera “unitaria” (e non frammentaria e occasionale) di affrontarli e di risolverli. La sensazione invece è che, purtroppo, spesso si continui a parlare e ad operare senza sapere cosa sono diventati i luoghi, i paesi, i centri urbani, quali necessità hanno le persone, come è cambiato e si è trasformato il mondo negli ultimi decenni. 

1

